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Carissimi delegati al nostro Convegno Ecclesiale diocesano, buon pomeriggio!

Dopo la pubblicazione delle Linee Pastorali per la Chiesa Tiburtina per il presente anno pastorale: Ascolta o figlio sull’arte dell’ascolto, mi è parso bene convocarvi per questo appuntamento che ha come prima finalità quella di rinnovare il nostro essere cristiani e la nostra Chiesa diocesana per renderla adatta ai tempi che viviamo non tanto abbassando la meta della proposta cristiana ma cercando di ascoltare il mondo nel quale viviamo ed in esso la Parola di Dio letta con la Chiesa e nella Chiesa affinchè passiamo dall’ascolto al fare, sia come singoli cristiani, sia come comunità.

Temo infatti quanto teme Papa Francesco che dice che spesso parliamo e dopo aver parlato passiamo a fare ma che se per passare al fare non ascoltiamo rischiamo di fare cose inutili, che non rendono, anzi che ci frustrano perché non trovano corrispondenza in chi abbiamo davanti.

Ocorre passare dal “si è sempre fatto così” a un fare cristiano tarato sull’uomo di oggi e sulla società di oggi ed io, come vostro Vescovo, oserei dire che ho bisogno di voi, si di tutti voi, perché si ponga mano a questa conversione pastorale dove certamente siamo chiamati a parlare e fare ma senza dimenticare l’atteggiamento dell’ascoltare e fare, mettere in pratica. Occorre dunque che ascoltiamo le parole di Gesù e costruiamo la casa tra le tempeste di questo mondo. Occorre ascoltare – direi – le previsioni del tempo, indagare sul terreno su cui costruiamo, ascoltare i consigli dei vicini, per poi costruire una casa fondata sulla roccia capace di stare in piedi sia davanti alle tempeste che vengono da fuori di noi che da dentro noi stessi.

Per riflettere sul tema dell’ascolto – di Dio, di noi stessi, del mondo in cui viviamo e siamo chiamati a rendere ragione della speranza che è in voi – e che è il primo atteggiamento del processo di discernimento: ascoltare, valutare e agire, è con noi oggi la Professoressa Paola Bignardi che ringrazio per aver accolto il mio invito e che ci aiuterà ad imparare a saper ascoltare insieme Dio, ad ascoltarci insieme noi – preti e laici, religiose e preti, laici, religiose e preti… - e il mondo, la storia nella quale viviamo, per tracciare in essa segni di speranza, per ricostruire in essa comunità cristiane nuove, adatte ai tempi, dove i fedeli laici siano più presenti e partecipi non come i “chierichetti del prete” ma con la loro dignità derivante dal sacerdozio comune che come battezzati tutti condividiamo.

La Professoressa Paola Bignardi ha una particolare sensibilità per i temi dell’educazione, sia in ambito scolastico che sociale, è da anni impegnata nell’associazionismo laicale ed è stata Presidente Nazionale – la prima donna presidente nazionale – dell’Azione Cattolica Italiana dal 1999 al 2005. Conosce molto bene i temi legati alla condizione dei laici cristiani nel mondo e nella Chiesa. E’ stata membro del Comitato per il Progetto Culturale della CEI dal 2008. Molte sono le sue pubblicazioni. L’ultima: “Dio a modo mio: Giovani e fede in Italia” edito da Vita e pensiero. E’ anche Coordinatrice dell’Osservatorio Giovani dell’Istituto Giuseppe Toniolo di Studi Superiori di Milano e sono certo che per la sua grande esperienza di credente e donna capace di ascoltare prima di proporre cose da fare sarà di grande aiuto per noi in questo pomeriggio che ora iniziamo invocando lo Spirito Santo con la preghiera.

Dopo la preghiera seguirà la relazione della Professoressa quindi ci saranno date le indicazioni per i lavori di gruppo su alcune tematiche importanti della relazione stessa.

I moderatori dei gruppi (facilitatori) raccoglieranno poi quanto sarà emerso dall’ascolto che avrà delle regole che vi verranno comunicate e già da stasera potranno lasciare la sintesi alla Segreteria del Convegno che raccoglierà il tutto affinchè possa essere oggetto di elaborazione in occasione del prossimo incontro del nuovo Consiglio Pastorale che si riunirà presso il Santuario di S.Vittorino alle 9,30 di sabato 1° dicembre p.v. e poi con il Consiglio Presbiterale diocesano per iniziare a vedere quali priorità dare e quali vie percorrere per una “riforma” della nostra Chiesa che già ha iniziato a riformarsi con la Nota pastorale “Cristiani non si nasce ma si diventa” sull’Iniziazione Cristiana ma molto cammino gli resta ancora da percorrere per diventare più comunità che ascolta, incontra, celebra il Risorto e quindi fa (ricordando sempre come formazione e missione vadano insieme) e desidera smettere di ripetere azioni che si sono sempre fatte in un contesto culturale assai diverso dall’attuale e nel quale la fede era di casa ovunque.

Bene, ora mi taccio e mi pongo anche io in ascolto, dando inizio alla nostra preghiera. E mi raccomando: nelle analisi che faremo nei gruppi, non piangiamoci addosso ma ascoltiamo quanto lo Spirito dice alla Chiesa e non perdiamo la speranza perché il Risorto non ci ha abbandonato e non ci abbandona. E’ concomitante a noi. Rimane Dio ma un Dio che ci cammina accanto nella storia: basta che ce ne accorgiamo.

Grazie ancora a tutti voi e buon Convegno!  

Relazione della Prof. Paola Bignardi
Introduzione – Ascolta Israele …

«Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze.” (Dt 6,4-5).

L’ascolto è una dimensione fondamentale della vita, e della vita cristiana. Tutta la Scrittura e la sapienza cristiana hanno fatto dell’ascolto il punto di riferimento di una visione della vita che, attingendo a Dio e al suo primato, acquisisce la sua pienezza. 

Chi si pone in ascolto, riceve la rivelazione dell’assoluto di Dio, del Dio unico; chi accoglie questo invito, si dispone a fare di Dio e della fedeltà a Lui il criterio dei sui gesti, delle sue azioni, dei suoi sentimenti.

Anche per Gesù quello dell’ascolto è «il più grande e il primo dei comandamenti» della Bibbia, quando risponde al «dottore della Legge che lo interroga per metterlo alla prova» (Mt 22,35-38).

«Ascolta!». La Bibbia esalta questo verbo, tanto che esso punteggia il Deuteronomio, il libro della Legge proclamata, e “ascoltare” è sinonimo di “obbedire”. Si tratta, quindi, di un’adesione intima e non di un mero sentire esterno. Chiede di non essere «ascoltatore smemorato ma colui che mette in pratica», come scrive san Giacomo (1,25). «Ascolta» e «amerai» sono in parallelo tra loro.

È un ascolto – obbedienza che coinvolge tutta la persona e la coinvolge in una storia viva e tormentata di relazione tra due soggetti personali, liberi e capaci di amore.

Questa esperienza di ascolto come dimensione ontologica del credente, come dimensione fondamentale ed essenziale, si intreccia con la parola e con il silenzio. Solo chi conosce le profonde intensità del silenzio è in grado di ascoltare, accogliendo dentro di sé ciò e chi gli viene incontro; solo chi sa fare silenzio e ascoltare può pronunciare parole vere, sensate, essenziali, ricche di vita.

L’ascolto come dimensione spirituale

La Bibbia è piena di testimonianze di ascolto: dal giovane Samuele, che dopo aver udito per tre volte il proprio nome, comprende che Dio è in quella voce, e risponde: “Parla, Signore, che il tuo servo ti ascolta”. È l’ascolto del proprio nome pronunciato dall’altro/Altro come un appello, una vocazione. Ascoltare significa obbedire, porsi nella prospettiva che Dio indica. Come fanno i discepoli del Vangelo, che dopo aver incontrato il Signore ascoltano la sua chiamata e lo seguono. E tuttavia non basta quel primo ascolto; occorre ascoltare e riascoltare, più e più volte per capire ogni volta un po’ di più. Occorre sperimentare il fallimento del proprio ascolto, perché dopo aver ascoltato Gesù, seguendolo per le strade della Palestina, al momento della prova decisiva, quella del Calvario, i discepoli se vanno. Hanno ascoltato ma non a sufficienza, e non hanno capito né dove portava il cammino del loro Maestro né il senso che aveva. Si può infatti ascoltare per una vita intera, senza riuscire a mettersi fino in fondo dal punto di vista del nostro interlocutore. È ciò che accade quando il nostro ascolto è viziato dall’avere dentro di noi idee, progetti, pensieri che sono in conflitto con ciò che ascoltiamo, che non riesce a penetrare fino in fondo dentro di noi e a trasformare i nostri punti di vista.

Maria, sorella di Marta e di Lazzaro, sapeva ascoltare. Seduta ai piedi del Maestro, si potrebbe dire che “beveva” le sue parole, si lasciava tutta penetrare da esse, in silenzio. Così le donne che lo avevano seguito durante la sua missione: ai piedi della Croce sono rimaste senza parole, ma quelle che hanno ascoltato da Gesù le tengono lì, le fanno stare ora con il loro Signore che muore. Non si può dire se hanno capito, ma hanno fatto credito a ciò che hanno ascoltato. E questo orienta i loro comportamenti.

Esiti diversi di un ascolto che ha innumerevoli declinazioni. 

Chi sa ascoltare fa un’esperienza di straordinaria ricchezza, perché niente è senza voce (1Cor 14,10
). La vita è piena di parole per noi, solo che sappiamo ascoltare: la natura, l’esistenza quotidiana, la storia, le persone che incontriamo, gli altri, ciò che ci accade… Al di là della loro dimensione materiale esse ne hanno una più profonda. Tutto è parola per noi, se sappiamo ascoltare.

Cito a questo proposito uno splendido libro di un grande prete e letterato, che ha fatto del canto della parola/Parola il motivo conduttore della sua vita. La Messa dell’uomo disarmato di L. Bianchi potrebbe essere definito il “romanzo della Parola”: quella che nel libro è con l’iniziale minuscola, ma che è pur sempre l’originaria e creatrice Parola che esce dal grembo silenzioso di Dio e silenziosamente si fa carne e storia; la Parola che respira nei palpiti del tempo e geme nel patire delle creature, che risuona nel salmodiare dei monaci e nelle armonie dell’organo come nelle voci dell’aia e nei sussurri notturni dei campi, che avvolge ogni vita e accoglie ogni morte. “La parola che copre tutto, che è in tutto”, si legge proprio ad apertura del libro,“viene a noi spezzata come tanti bocconi di pane. Nessuno può sottrarsi alla parola; puoi essere roccia, puoi respingerla infinite volte, ma il vento riuscirà sempre ad accumulare nelle fessure il terriccio sufficiente a farla germogliare. Come nessuno, prima o poi, sa sottrarsi al profumo del pane. Ogni uomo […] è la parola che si è fatta carne; il vero significato della vita è prendere coscienza di questo mistero che ciascuno porta di dentro”. 

Ascoltare … 

Ma a che cosa serve? 

Il fatto è che, radicalmente, siamo quello che ascoltiamo. L'ascolto si lega misteriosamente alla nostra identità. Non è un caso se un grande teologo, Karl Rahner, ha definito l'uomo “uditore della parola”. Non è un modo di dire, una frase a effetto. Le parole che abbiamo ascoltato, che ci sono state rivolte, ci hanno dato letteralmente forma. Ad un primo livello - che può anche sembrare banale ma non lo è – si pensi all'influsso che ha avuto, per ciascuno, l'aver imparato la lingua materna: una lingua segna per sempre il nostro modo di stare al mondo, dandoci le parole per pensare e quindi per capire e per raccontare le cose e noi stessi. A un livello ancora più profondo, l'ascolto si lega alla nostra identità, perché le parole che abbiamo ascoltato dai nostri genitori e dalle persone importanti della nostra infanzia han fatto di noi la persona che siamo: il bambino che si è sentito rassicurare e incoraggiare, diventa l'adulto sereno e sicuro; il bambino svalutato, che ha sentito più critiche che parole di stima, cresce insicuro e ferito. E occorrono poi molte parole per risanare le ferite che altre parole possono aver prodotto in noi...

Tuttavia, uno potrebbe comunque dire di non aver bisogno di ascoltare, o che non gli interessa cogliere i messaggi della storia, della natura o della vita; che gli basta vivere il suo giorno per giorno. Certamente molti fanno la scelta di non ascoltare e di non ascoltarsi, ma è intuitivo che la loro esistenza risulta impoverita... Fino al giorno in cui la vita ci viene incontro con “parole” (cioè fatti, situazioni, esperienze…) forti – un dolore, una morte, un conflitto importante, la perdita del lavoro…- che ci si impongono ma che non siamo allenati a decifrare e dunque nemmeno ad affrontare. 

L’ascolto appare non tanto come un’azione da compiere – è espressa da un verbo, quindi di per sé rinvia ad un’azione - ma come un atteggiamento dello spirito, che dà un’impronta a tutta la persona. Noi sappiamo riconoscere spesso ad una prima occhiata le persone che sanno ascoltare – sanno accogliere dentro di sé l’altro -, così come sappiamo riconoscere il loro contrario, quelle che hanno sempre bisogno di parlare, di essere al centro della scena, magari mettendo sempre davanti a ciò che dicono la parola “io”.

L’ascolto ha una grande funzione formativa: ci educa a non vivere centrati su noi stessi, ripiegati sul nostro piccolo mondo. Chi ascolta dispone della possibilità di grandi orizzonti, sa cogliere più in profondità gli aspetti veri della vita: della propria e di quella degli altri. Penso ad esempio a quanto sia aiutato da una seria e costante pratica di ascolto un genitore, che desidera capire i propri figli. Vi sono giorni e fasi della vita in cui i ragazzi assumono atteggiamenti indecifrabili: il saper ascoltare, inteso anche come capacità di osservare, di mettere in rapporto parole e atteggiamenti… può darci della chiavi di lettura importanti per il compito educativo. Ma per ascoltare i figli occorre essere allenati ad ascoltare, cioè a guardare fuori di sé, a fare spazio agli altri, a fare silenzio, a fermarsi. Credo di aver messo in sequenza una serie di atteggiamenti che sono fondamentali per ascoltare. E corrispondentemente, potrei citare atteggiamenti riconoscibili in chi non sa ascoltare… Ad ascoltare si impara, non apprendendo delle tecniche, ma lavorando su di sé, allenandosi a decentrarsi, ad acquisire dentro di sé spazi di libertà. 

Giunti a questo punto della nostra riflessione, possiamo chiederci: ma che cosa significa ascoltare?

È un’esperienza talmente comune, che non ci rendiamo nemmeno consapevoli di che cosa accade dentro di noi, quando ascoltiamo.

Certamente tutti noi abbiamo incontrato qualcuno che sa veramente ascoltare: persone che sembra che abbiano solo noi cui dedicarsi; che sembra che abbiano tanto tempo e non abbiano altro da fare che stare a sentire noi… sanno stare in silenzio, accogliere quello che diciamo senza scattare subito con una risposta troppo pronta per essere il frutto dell’ascolto; ci guardano in faccia mentre parliamo, mostrando attenzione alla nostra persona… 

Sentiamo un grande bisogno di persone così, perché oggi tutti sono molto soli, e desidererebbero qualcuno che attraverso l’ascolto mostrasse interesse per la loro vita, le loro domande, le loro inquietudini, spesso i loro drammi. Qualcuno che prestando loro attenzione le facesse uscire dall’anonimato in cui conducono le loro giornate e le facesse esistere come persone.

Si direbbe che oggi c’è bisogno di un “ministero dell’ascolto”. Lo segnalano anche le esperienze organizzate di ascolto: centri di ascolto, gruppi di ascolto… Ma al di là di queste esperienze, in genere caratterizzate dal prevalere dell’ascolto di bisogni materiali, ci sarebbe bisogno della disponibilità ad un ascolto diffuso, fatto da persone che vivono la loro vita quotidiana con questo atteggiamento di apertura e di disponibilità all’altro così com’è, nella gratuità di una relazione che comunica calore e senso proprio per la sua gratuità. 

Che cosa/chi ascoltare

Dio parla

Il Signore ci ha lasciato una Parola che svela e racconta il suo amore. La Parola è la persona del Signore che ci parla, si fa compagno di viaggio, ci indica la strada. Chi è assiduo all’ascolto della Parola, sente crescere la familiarità con la persona del Signore e si rende conto che a poco a poco questa lo trasforma. Ascoltare la Parola è stare in contatto con il mistero, senza pretendere di capirlo o di possederlo; è cercare la chiave del cuore di Dio per penetrare il mistero della vita… 

Dio ci ha dato una luce per orientare il nostro cammino e per illuminare le nostre domande sulla vita: la sua Parola spiega, dà senso, svela aspetti impensati della realtà, offre un altro punto di vista sull'esistenza e sulla storia umana.

Dio ha parlato all'uomo; cioè si è preso cura di lui, delle sue domande, del suo bisogno di avere un senso per l’esistenza. Senza una direzione, un orientamento, come potremmo camminare verso di Lui? Come potremmo fare dell'incontro con Lui il senso di tutto il nostro vivere? Come potremmo realizzare la verità di noi stessi, creati da Lui, fatti per Lui e inquieti finché lontani da Lui (cfr S. Agostino)?

Dice il Salmo 118: “Lampada per i miei passi è la tua Parola...”. Dio non lascia nell'oscurità il nostro cammino, non ci abbandona alle nostre domande, al disorientamento che potrebbe prenderci. La parola che egli ci offre è come una lampada, che dà una luce discreta, non certo sfolgorante come quella del sole, che riempie l'orizzonte. La lampada rischiara solo per qualche passo, il resto rimane nell'oscurità. E tuttavia come potremmo vivere senza questa lampada, che ci permette di individuare i contorni delle cose, forse di non inciampare in esse; di intuire la bellezza di ciò che ci circonda, la grandezza nascosta?

Luce discreta, quella della lampada, che non ci toglie la libertà di decidere se per noi la vita è solo il piccolo orizzonte consentito al nostro sguardo o se è anche al di là, se è anche oltre, nello spazio oscuro e luminoso del mistero.

Dio affida la rivelazione della grandezza infinita del suo mistero alla forza debole della parola. Ma noi sappiamo che se ci affidiamo a questo ascolto, la vita ci apre orizzonti nuovi, e dietro l’apparente banalità dello scorrere delle nostre giornate si svela un’impensata intensità.

Accogliere il dono della Parola con cui Dio ci raggiunge significa diventare ascoltatori assidui e intelligenti della Parola, che il Concilio ci ha consegnato come dono e responsabilità e di fronte alla quale siamo ancora ascoltatori troppo distratti e occasionali.

La vita parla

L’ascolto della Parola nel libro va di pari passo con quello della vita, perché il Risorto vive anche oggi dentro la storia umana: non solo nei fatti straordinari, ma in quelli umili, ordinari, semplici dell’esistenza quotidiana: quella che più di altre rischia di apparirci muta. La vita racchiude gli infiniti racconti della Parola, che narrano la bellezza grande e drammatica dell'umanità, quasi “sacramento” in cui Dio si è racchiuso, facendosi presente e nascondendosi al tempo stesso.

La vita racchiude il Mistero. 

C’è una tradizione spirituale che ha contribuito a svalutare la vita quotidiana e le sue responsabilità; il fatto di essere orientati dalla fede ad un mondo ultraterreno, di essere sollecitati a spingere lo sguardo “oltre” il tempo, il contingente, il precario ha contribuito a ridimensionare l’esperienza mondana e storica. La consuetudine ad avere come paradigma di vita cristiana quella monastica o religiosa, con il loro carattere di fuga mundi, fa sì che le domande, le intuizioni, le inquietudini, le modalità tipiche della vita dei laici restino sullo sfondo della riflessione. Ne è nato un pensiero sulla fede senza “vita”, se non per le implicazioni morali; un riferimento al trascendente così assolutizzante da rendere totalmente relativa l’esperienza storica. Si è trattato di un processo che nel corso dei secoli ha reso la fede povera del suo riferimento esistenziale, con il rischio di allontanarsi dalla vita quotidiana delle persone e di non riuscire più a mostrarsi come forza che salva, che rigenera, che dà pienezza.

La vita di ogni giorno svela una straordinaria intensità; non è il susseguirsi quasi banale di una serie di gesti e di fatti spesso uguali a se stessi, ma appare come uno scrigno che racchiude il mistero. 

Le persone pensose sperimentano momento dopo momento che la vita è mistero: è mistero una vita che si accende in una donna; è mistero l’amore tra un uomo e una donna; è mistero il dolore che ci piega sotto il peso delle domande; il lavoro con cui umilmente contribuiamo a mandare avanti il mondo; la morte come il sigillo della nostra povertà ma anche come compimento, porta che si apre per l’abbraccio definitivo con il Padre. La vita di ogni giorno si fa così esperienza di mistero; davanti alla storia, davanti all’altro, al fratello. Non solo il Dio che sta oltre, ma anche il Dio che sta dentro – con la forza del suo Spirito - si dà a conoscere e si nasconde; si comunica e si sottrae. 

La storia parla

In questo periodo sento spesso persone che si chiedono : ma dove andremo a finire? Per la verità questo non è un interrogativo di oggi. Bisogna dire che ad ogni epoca la gente comune si sente smarrita di fronte a ciò che accade e se ne sente minacciata. Indubbiamente siamo oggi di fronte a cambiamenti epocali. Si cita spesso la frase di Papa Francesco: non un’epoca di cambiamento ma un cambiamento d’epoca. E certo questo genera smarrimento. 

Ma credo che la domanda giusta che il cristiano deve farsi di fronte ad essi è: ma Dio che cosa ci sta dicendo? Che parola ha per noi attraverso ciò che accade nel mondo?

Mettersi in atteggiamento di ascolto di ciò che la storia registra per decifrare la Parola che essa contiene per noi. Diversamente meritiamo anche noi il rimprovero di Gesù che alle folle diceva: “«Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?”  (Lc 12,54-56). 

Ascoltare la storia significa scrutare la presenza di Dio in essa, coglierne le provocazioni, capire che cosa Dio ci sta dicendo e ci sta chiedendo.  

La storia è luogo ambiguo e spesso indecifrabile, della presenza di Dio. È forse il linguaggio più difficile che Dio usa con noi. Si tratta di un libro difficile da interpretare, perché la storia, per definizione, è l'ambito dell'esercizio della libertà umana. La storia dice dell'intreccio tra l'azione umana e quella dello Spirito: Dio prende sul serio la nostra libertà e da quel momento, la storia viene scritta a più mani. Non è qualcosa di “già scritto”, perché la fiducia che il Padre ripone nei suoi figli è autentica, non di facciata. Dio si è messo nelle nostre mani. E dalla storia Dio non si separa più: il filo rosso dello Spirito continua ad attraversarla, intrecciandosi con tutte le vicende umane, sulle quali non sempre il Padre mette la sua firma! (esiste ed è tangibile il mistero dell'iniquità che si oppone alla storia della salvezza...). Molte cose della storia non vanno nella direzione della sua volontà, proprio perché non si ascolta la voce dello Spirito, non ci si fa docili alla sua ispirazione, non si impara l'ascolto come atteggiamento attivo di “resa” allo Spirito.

Per questo la storia è il "libro" che meno di altri sappiamo leggere, anche perché non siamo abituati a pensare che anche quello è un luogo entro cui Dio parla.

Occorre credere che Dio parla anche nella storia.

Vivere il nostro tempo senza subirlo da sconfitti ha bisogno di uno sguardo penetrante che nella realtà cerca la presenza dello Spirito e che della realtà sa fare una lettura sapiente. 

Il cristiano sa che lo Spirito è all’opera nel mondo e ne scruta gli indizi, li cerca nella profondità; per questo si allena a fare una lettura sapiente della vita e degli eventi. 

Il cristiano ha un modo originale di stare davanti ai fatti della storia; un’originalità che gli viene da una serie di convinzioni importanti:

a. Dio è presente nel mondo che ha creato buono, dunque non possiamo vedere nella realtà solo gli aspetti negativi

b. Dio si è fatto uomo, dunque non possiamo disinteressarci della società e del mondo in cui Dio ha voluto abitare da uomo come noi 

c. Il mondo è il luogo dove opera lo Spirito, anche oggi. Lo Spirito è presenza discreta che bisogna discernere nelle pieghe della storia. 

d. Il male è entrato nella storia umana, dunque non possiamo essere ingenui; occorre stare in un atteggiamento di vigilanza, disposti a lottare contro il male.  

Queste convinzioni generano degli atteggiamenti conseguenti:

· La capacità di fare una lettura in chiaroscuro della realtà in cui si mescolano grano e zizzania, direbbe Matteo; occorre saper cogliere le sfumature, vedere i semi di bene racchiusi anche là dove sembra tutto compromesso. Leggere la realtà in chiaroscuro significa saper stare sul crinale, tra la luce e l’ombra… Penso al tema della crisi dell’educazione dove tutto sembra compromesso. Eppure da questo negativo c’è un positivo che emerge perché mai come in questo tempo si  stanno mettendo a fuoco l’importanza e il senso dell’educare. Quando non vi erano problemi, il processo educativo pareva una cosa quasi scontata e naturale e tutti si potevano sentire quasi naturalmente degli educatori. Oggi, invece, si capisce meglio l’impegno che comporta il processo educativo. Possiamo cogliere la grande valenza umana che esso ha. Nell’esperienza educativa non c’è solo una fatica, ma c’è anche una bellezza e una grandezza che costruiscono anche l’adulto e che lo fanno diventare più consapevole della sua stessa umanità. 

· Occorre guardare a ciò che accade nel mondo con interesse e con attenzione e non chiuderci al nuovo. È importante, oggi, rifiutare il ripiegamento su noi stessi. Quanto facilmente invece noi cristiani tendiamo a vivere bene la nostra vita ma, forse, in maniera un po’ privata e chiusa, rischiando di diventare cristiani intimisti. 

· Occorre fare della realtà una lettura partecipe e responsabile, una lettura cioè da persone che non si chiamano mai fuori rispetto a quello che accade (disincarnarsi è movimento contrario a quello scelto da Dio: non possiamo pensare che fare la sua volontà implichi il “tirarci fuori” dal mondo) e, nello stesso tempo, hanno la capacità del distacco e della parzialità; hanno il senso del valore relativo delle cose. L’atteggiamento sapiente mi pare sia quello del coinvolgimento ma, insieme, anche del distacco per non affezionarci troppo alle nostre idee. Saper relativizzare, consapevoli che anche le cose che sono solo degli accenni di bene hanno un loro valore. Se sapremo relativizzare le nostre opinioni senza affezionarci troppo alle nostre idee, allora potremo ascoltare anche gli altri, metterci in ricerca e in dialogo, accogliendo la lettura dei fatti di altre persone in una forma di arricchimento reciproco. Non dobbiamo vivere come se fossimo sicuri di possedere la verità! È la verità che ci possiede perché' è una persona, non un'idea; è Cristo Gesù, che chiede di “fare la verità” e per questo chiede di accogliere (ascoltare) la buona notizia del Regno...

· È importate credere che Dio nella storia è all’opera e la costruisce con la sua azione anche se non appare in modo visibile. È quello che Papa Francesco definisce “senso del mistero”: “abbiamo bisogno di una certezza interiore, cioè della convinzione che Dio può agire in qualsiasi circostanza, anche in mezzo ad apparenti fallimenti, perché «abbiamo questo tesoro in vasi di creta». Questa certezza è quello che si chiama “senso del mistero”. È sapere con certezza che chi si offre e si dona a Dio per amore, sicuramente sarà fecondo. Tale fecondità molte volte è invisibile, inafferrabile, non può essere contabilizzata. Uno è ben consapevole che la sua vita darà frutto, ma senza pretendere di sapere come, né dove, né quando”. (EG 279). Ricordiamo per esempio come la persecuzione degli apostoli, che fu un fatto oggettivamente negativo, li costrinse a fuggire da Gerusalemme, disperdendoli. Proprio da questi fatti negativi cominciò una nuova storia perché essi predicarono il vangelo annunciandolo nel mondo intero. Questo è solo uno dei tanti segni di come Dio opera nella storia traendo cioè il Bene là dove noi riusciamo a vedere solo il male. Dio è nella nostra storia personale e sa ricavare il bene anche dal male.

· Essere persone di speranza, cioè essere disposti a lasciarsi sorprendere con fiducia dall’azione imprevedibile di Dio che non smette mai di generare novità e prospettive inedite, inaspettate rispetto al nostro modo di pensare, che possono anche essere la risposta all’inquietudine che ci portiamo dentro.

Questa è la complessa esperienza di un ascolto che si fa discernimento, del cristiano che cerca di guardare in profondità la storia per vedere in essa i segni del passaggio di Dio in essa.

Ascoltarsi nella comunità cristiana 

Si direbbe che noi laici siamo allenati all’ascolto, nella Chiesa, ma si tratta quasi sempre di un ascolto passivo, che in quanto tale non è vero ascolto, non genera relazioni e che non incide sulla crescita e sulla vita delle persone. Questo accade quando l’ascolto non chiede risposta, non sollecita coinvolgimento, non crea corresponsabilità. Si tratta, in definitiva, di un ascolto che equivale al semplice sentire e lascia nella tranquilla condizione di spettatori, per usare le parole di EG
.

Tutti nella Chiesa siamo poco allenati ad ascoltarci, cioè a quell’ascolto circolare che è ascoltare e parlare; interrogare e lasciarsi interrogare, lasciarsi mettere in discussione e dire con coraggio e semplicità le proprie ragioni.

Oggi si parla tanto di sinodalità, parola di moda che sembra dichiarare un disagio e invocare nella Chiesa una nuova stagione di comunicazione e di partecipazione. 

Sinodalità non si può ridurre all’ascolto, ma se si prescinde da esso e dagli atteggiamenti che esso richiede, certamente sarà difficile da realizzare.

Nella comunità cristiana chi si sente poco ascoltato è indubbiamente il laico. Una tradizione secolare lascia i laici cristiani in una condizione di passività e di dipendenza. Condizione alla quale molti hanno finito con l’adattarsi, ritenendola normale. A poco vale dire che il Concilio, 50 anni fa, ha solennemente proclamato la dignità dei laici e sancito le condizioni della loro partecipazione corresponsabile alla vita della Chiesa. Non bastano alcuni anni di magistero per modificare stili di comunità consolidati dai secoli. Non mancano quei laici che vorrebbero che la loro esperienza di vita, le loro inquietudini e le loro domande trovassero ascolto da qualche parte, ma oggi nella comunità cristiana per i cristiani comuni, che non hanno compiti pastorali, non vi sono luoghi in cui parlare, confrontarsi, dialogare, ascoltarsi…. Tranne alcuni luoghi elettivi, come i movimenti ecclesiali o esperienze associative, spesso contagiati dalla stessa mentalità di efficienza operativa e di scarsa attenzione all’ascolto.

Il tirocinio dell’ascolto, nella comunità cristiana, passa dall’umiltà: occorre essere consapevoli che di fronte alla complessità della missione della Chiesa nessuno ha energie, conoscenze, competenze sufficienti ad entrare in relazione con le situazioni di oggi e che pertanto ciascuno ha bisogno dell’altro: il laico impegnato in pastorale del laico impegnato nella vita professionale; il prete del laico e il laico del religioso, il prete della religiosa e dei laici… Bisogno non di collaboratori, al modo di servitori obbedienti, ma di partner, di persone che portano energie e tempo, ma anche esperienze e pensieri da ascoltare.

Sa ascoltare dunque chi è consapevole di non avere tutte le risposte per tutti i problemi, ma che pensa di poter essere arricchito dalla sensibilità dell’altro di cui avverte la necessità.

Con questo spirito, e questo lavoro su di sé da parte di tutti, anche l’esperienza dei Consigli Pastorali potrebbe recuperare interesse e assumere una fisionomia più fraterna, più ecclesiale, più efficiente.

Conclusione – le virtù dell’ascolto

L’ascolto è un’esperienza complessa. Saper o meno ascoltare dà di una persona un profilo diverso.

A riprova della complessità dell’ascolto è la numerosità delle virtù cui viene da pensare, pensando all’ascolto:

curiosità, attenzione, interesse, libertà di mettersi in gioco, disponibilità a mettersi in discussione, empatia, capacità di decentrarsi, rispetto, capacità di silenzio….

Si tratta dunque di un esercizio difficile, tanto più difficile oggi, ma necessario per crescere come persone e come comunità. Capaci di stare dentro una rete di relazioni significativa e arricchente.

Grazie per l’attenzione prestata.
� 10Chissà quante varietà di lingue vi sono nel mondo e nulla è senza un proprio linguaggio.


� Cfr EG 171.
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